
VI.

LA  B A SIL IC A  DI SA N  G IU S T O

La storia della cultura nei prim issim i secoli del m edioevo è rias
sunta tu tta  in San Giusto.

Abbiam o già accennato alle costruzioni del v i  secolo. N el Lapidario 
capitolino si trovano due capitelli a acanto spinoso del v i  secolo: vuoisi 
appartenessero alla basilica della Madonna del mare, che stette  sino 
al 1656 fuori porta Cavana. A veva  tre navate. Quando bruciò, scavan 
dosi sotto il pavim ento, si trovò  un fram m ento di m usaico con un’iscri
zione, in cui era nom inato un «.custode » Rufino, il quale prò voto suo 
aveva  fatto  fare quindici piedi di m usaico nel pavim ento. L ’iscrizione 
(perduta) può avere appartenuto al v i  secolo, ma anche a un tem po an te
riore, come si vede dalle iscrizioni simili delle basiliche di Parenzo. I capi
telli predetti assegnerebbero al v i  secolo la costruzione o almeno una 
ricostruzione della basilica. Icnografìa basilicale, per quanto lasciano 
vedere i m oltissim i rifacim enti, ebbe anche la piccola chiesa di san S il
vestro, che fu  dedicata alle sante É ufem ia e Tecla e ebbe fam a di essere 
stata  la più antica chiesa triestina, costruita sulla o nella casa delle 
due Vergini. L a duplice dedicazione farebbe credere a una chiesa del 
v -v i secolo. Antichissim a fu la chiesa ad loca sanctorum Martyrum  
(alle tom be dei Santi M artiri), anche essa fuori porta Cavana, più verso 
m ezzogiorno, che aveva il pozzo sacro, ove erano conservate le ossa 
dei m artiri. Si è creduto (come abbiam o già accennato) che fosse 
stata  costruita  su un cim itero catacom bale.

Unico fram m ento in tatto  del v i  secolo è l ’abside della prim a n avata  

destra del duomo di san Giusto, ornata di arcate cieche, sostenute da 
colonnine di m arm o paonazzetto con capitelli ravenn ati a pulvino


